
I
n questi giorni che precedono
il termine di iscrizione al Pd,
spesso capita di sentirsi tra in-
segnanti, operatori sociali,
persone che si occupano di

giovani, di famiglie in difficoltà, di
chi è cittadino di serie B perché è
povero.

Gli italiani poveri sono oltre 8
milioni e aumentano perché la cri-
si morde sempre di più. Nella catto-
licissima Italia i poveri con 1 figlio
sono il 17 percento di tutte fami-
glie con un figlio ma sono il 49 per-
cento delle famiglie con tre figli:
più figli hai e più finisci tra i poveri.
I bambini e ragazzi poveri sono ol-
tre due milioni, un quarto di tutti i
minori; solo Romania, Lituania e
Polonia stanno peggio di noi. Essi
sono oltre l’80% dei bocciati. Nelle
aree povere del Paese si concentra-
no tutti coloro che non finiscono la
scuola. Questi ragazzi sono in gran-
de maggioranza italiani. Vivono
nelle nostre periferie e nei centri

degradati. Hanno genitori in media
più giovani, con poca istruzione, che
vivono condizioni di lavoro e abitati-
ve precarie.

Oltre due terzi di questi ragazzi
poveri e poveri di istruzione e forma-
zione, vivono nel Mezzogiorno. Do-
ve le amministrazioni, molte di sini-
stra, negli ultimi ventanni non han-
no saputo consolidare il tempo pie-
no a scuola ben prima che arrivasse
il decreto Gelmini, che lo attacca ul-
teriormente; né hanno saputo tra-
sformare i progetti innovativi in sta-
bili servizi né costruire una seria for-
mazione professionale né proporre
politiche innovative ed efficaci di
welfare né dare conto, pubblicamen-

te, di quale è stata la effettiva ricadu-
ta e di come sono stati spesi molti dei
fondi.

In tanti vorremmo che vi fosse
davvero un Pd. E che all’aggettivo
«democratico» corrispondesse in-
nanzitutto l’impegno verso chi è
escluso dalle opportunità. Vorrem-
mo che ci fosse per soprattutto per
contrastare davvero le molte piaghe
della povertà. E per affrontare, con
rinnovata onestà intellettuale, la
Questione Meridionale che è cancel-
lata dall’agenda politica italiana:
analizzare con impietosa serietà lo
stato in cui ci si trova a vivere, ricono-
scere le responsabilità nazionali e,
insieme, quelle locali e le storture
nell’amministrazione e nello svilup-
po. E chiedersi: perché è potuto capi-
tare che ancora non vi sono nel Sud
classe politica e classe dirigente de-
gne di questo nome, capaci di usare
la spesa pubblica come leva per risul-
tati stabili e crescita della cittadinan-
za anzicché per creare dipendenza e
povertà? E’ una domanda importan-
te a oltre cento anni da Francesco Sa-
verio Nitti, Giustino Fortunato, Gui-
do Dorso, Gaetano Salvemini, don
Sturzo - le tradizioni alte dalle quali
viene, in fondo, tanta ispirazione del
Pd.

Dunquequesto partito che vorrem-
mo non c’è; e non c’è nel Sud. Vi so-
no, sì, molti tesserati; aumentano co-
me le formiche. Ma qui risparmio -
per amore di patria - di raccontare le
cento e cento storie di queste tesse-
re… Nonostante tutto questo in tan-
ti ci stiamo tesserando. Ma in tanti
per ora non intendiamo schierarci
nell’ennesima infinita battaglia con-
gressuale. Chi sta a contatto con i
giovani, le donne e gli stranieri sen-
za opportunità capisce il senso delle
contrapposizioni in un partito ma sa
anche che i problemi e i compiti stan-
no davvero altrove. Per questa ragio-
ne mi piacerebbe che l’Unità chiedes-
se a chi sta avviando una forte cam-
pagna interna di mettersi d’accordo
su alcune cose che possono essere

condivise da tutti.

Propongo all’Unità di farsi voce
della possibilità, almeno, di una
sorta di moratoria tra i candidati se-
gretari. Solo su alcune proposte -
relative all’aumento di risorse alle
famiglie povere e alla promozione
dei bambini e adolescenti - propo-
ste su cui accordarsi, a settembre,
prima ancora della conta congres-
suale, al fine di dare, su questi te-
mi, un indirizzo unitario e forte al
PD: politiche attive del lavoro basa-
te sul principio che il primo lavoro,
in particolare, deve essere legale,
incentivi fiscali e trasferimenti mo-
netari alle famiglie più povere ma
legate a una loro responsabilizza-
zione verso se stesse e i figli, ridu-
zione dei costi di cura, abitativi e
sanitari nelle aree di massima con-
centrazione delle povertà, azione
straordinaria per il tempo pieno
nella scuola di base, scuole di se-
conda occasione e una vera forma-
zione professionale nel Mezzogior-
no, misure repressive ancor più for-
ti contro il crimine organizzato,
patto di sostegno (banche, sindaca-
to, imprese, amministrazioni, fon-
dazioni, stato) all’autoimpresa dei
ragazzi. Propongo ai candidati se-
gretari di prendere anche un impe-
gno, insieme, perché nei futuri or-
gani dirigenti del Pd vi sia una pre-
senza qualificata e numerosa di
persone che, per conoscenza e
esperienza, possano davvero rap-
presentare chi ha meno possibilità
di essere rappresentato.❖
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A settembre i candidati
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Il 49% delle famiglie
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Testamento
biologico

ÈproseguitaierinellacommissioneAffarisocialidellaCameraladiscussionegenera-
le sul testamento biologico. Il dibattito riprenderà probabilmente la prossima settimana,
dalmomentoche laseduta incalendariooggisaràprobabilmentesospesaper l'apposizio-
ne da parte del governo della fiducia sul decreto anticrisi.

Che cosa fare

Un patto tra candidati
«Uniti per dare
risposte agli ultimi
e battere la povertà»
In Italia ci sono 8milioni di persone con reddito insufficiente
Non sono cittadini di serie B. Nelle aree più disagiate del Paese
si concentrano i problemi. Rimossa la «questionemeridionale»
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